11 marzo 2012
III Domenica di Quaresima – Anno B
Commento a cura di Antonella Stolfi

Prima Lettura – Es 20,1-17
Salmo Responsoriale – Sal 18
Seconda Lettura  -    1Cor 1,22-25
Vangelo –  Gv 2,13-25

Siamo nel mezzo del cammino di Quaresima e la liturgia ci sorprende mostrandoci un Gesù che davvero non ci aspettavamo: arrabbiato! Infatti dopo aver meditato sulle tentazioni nel deserto e poi, domenica scorsa, sulla trasfigurazione di Gesù, e aver immaginato il suo volto splendente e glorioso, oggi la Sua immagine è davvero sorprendente. 
Come mai Gesù ha questa reazione violenta? Cos’è che gli fa “perdere le staffe”? Che effetto ci fa “vederlo” così? Ci spaventa o siamo contenti che finalmente “mostra” il carattere?!
Intanto proviamo a fermarci sul significato che ha per noi la nostra casa o se è più facile la nostra stanza: come reagiamo se qualcuno entra e usa i libri come giochi e il computer come tavolo per appoggiare altre cose, insomma sposta tutto e soprattutto trasforma la cameretta in un parco giochi un po’ stravagante?! A me è successo un paio di volte con i miei cugini: capitava sempre la stessa cosa, venivano a casa e tutti felici li accoglievamo con grande gioia. Mamma cucinava i loro piatti preferiti e io e papà li portavamo un po’ in giro o li facevamo vedere i video delle vacanze estive! Dopo pranzo, perfettamente a loro agio scorazzavano per casa rovistando dappertutto senza che nessuno li fermasse. A quel punto sceglievano la camera che più li attraeva e si rinchiudevano lì per ore. Io ero felice perché erano i miei cugini, gli sono molto affezionata, ma quando scoprivo che prendevano i miei peluche e li aprivano per scoprire cosa ci fosse dentro o che avevano organizzato una caccia al tesoro e per far ciò, avevano scarabocchiato alcuni libri, allora gridavo più forte che potavo, piangevo così tanto che finivo le lacrime. Avevano rovinato la mia camera, che era come casa mia, dove amavo ospitare le mie amiche. Mi sentivo tradita o meglio che avesse abusato della mia fiducia e interpretato male la mia disponibilità.
A Gesù è capitato qualcosa di simile ma più grave: la sinagoga, come la Chiesa per noi cristiani, è la casa di Dio e il luogo che più di altri è dedicato a Lui e dove tutti sono invitati da Dio stesso non solo ad entrarvi, bensì a rimanere per stare in intimità con Lui solo! Dunque Gesù che si aspettava un luogo così e delle persone desiderose di parlare con il Padre, trova mercanti, cambiavalute, probabilmente si scandalizza, chiedendosi: Che c’entra tutto ciò con il tempio del Padre mio? Gesù intuisce immediatamente che stavano usando male uno spazio e un tempo speciale; le persone che erano lì forse si confondevano o perdevano di vista il motivo per cui erano lì! Invece di pregare compravano o vendevano, concludevano affari e sicuramente non con Dio!
Non poteva tacere davanti a questo disordine; Gesù parla loro del vero Tempio e sembra dirgli non è così e non è qui che troverete ciò che cercate, io vi aiuterò a fare chiarezza. I suoi gesti eclatanti, che ricordano i rimproveri dei genitori quando ne combiniamo di davvero grosse, testimoniano il suo grande desiderio di condurre tutti a Dio e la volontà di compiere la sua missione: mostrarci l’amore infinito che il Padre ha per ognuno di noi. Il Tempio, la Chiesa è sacra poiché c’è Dio e ci sono uomini e donne che si rivolgono a Lui; la confusione, il disordine allontanano da Dio e la Sua voce rischia di non raggiungere il cuore di chi lo cerca.
In questa settimana e a cominciare da questa celebrazione, possiamo allenarci a individuare ciò che ci distrae da Dio e decidere di concentrarci maggiormente sul desiderio di stare con Lui e rimandare tutto ad un altro momento.



3° DOMENICA di QUARESIMA / B 

MESSAGGIO
“ E non fate della casa del Padre mio un mercato…!” (Gv 2, 13-25).
Gesù è a Gerusalemme: Come racconta l’evangelista Giovanni, è vicina la festa di Pasqua, cioè la festa durante la quale gli ebrei fanno memoria della liberazione dalla schiavitù dell’Egitto. Gesù si indigna profondamente allo scenario che vede  nell’ampio spazio sacro del tempio e scaccia da quel luogo i mercanti… Dio è un padre pieno d’amore e tutto ciò che si aspetta da noi è amore. L’amore non ha nulla a che fare con i calcoli di chi mercanteggia. Gesù, con il suo gesto, vuol farci capire che quando si ama veramente non ci si mette a mercanteggiare… anche i sacrifici o le rinunce più grandi senza metterci il cuore sono privi di significato di fronte a Lui.
Soltanto alla luce dell’evento pasquale, si comprendono in tutto il loro spessore le parole di Gesù e l’atteggiamento avuto nel tempio. Dal mattino di Pasqua, chiunque cerca un luogo dove incontrare Dio dovrà volgere lo sguardo a Gesù e chi vorrà offrire un sacrificio a Dio non avrà più bisogno di acquistare un animale, perché l’unica vera vittima è Cristo, l’Agnello senza macchia.

DALLA LITURGIA ALLA VITA
Un tempio di pietre vive
È l’occasione per richiamare il significato della chiesa di mattoni, immagine della chiesa viva che è la comunità dei fedeli. Si potrebbero accendere dei ceri in corrispondenza delle croci poste sulle colonne e unte con il crisma nel giorno della dedicazione. Contestualmente si  coglie l’occasione per spiegare quali sono gli elementi principali del tempio (l’altare, l’ambone, la sede, il battistero, il tabernacolo ecc.) mettendo in evidenza come essi simboleggiano e realizzano la presenza di Cristo in mezzo al suo popolo. Si può far uso anche dell’incenso con la sua espressività.

Anche la famiglia è una piccola chiesa. Saper distinguere quali sono i gesti che ne fanno un mercato, più che un segno e uno strumento della presenza del Signore, è opera educativa di grande valore. È utile corresponsabilizzare i membri della famiglia stessa, senza escludere i ragazzi, magari con qualche esemplificazione (uso dei mezzi di comunicazione, del denaro, del tempo libero, o modalità di vivere l’incontro, la festa, l’ospitalità, il lavoro domestico ecc.). Potrebbe essere un compito da affidare a ragazzi, genitori e fratelli adulti per la settimana. Perché non portare il risultato all’incontro di catechesi?

Un gesto “tradizionale” che diverse parrocchie propongono anche con scadenze definite è la raccolta di generi alimentari per i ‘poveri’ della parrocchia e del quartiere. È un modo per far diventare la Chiesa, Casa del Signore, non il luogo dove si mercanteggia, ma dove si offre. 

Spunti dalle letture
Nel libro dell’Esodo i dieci comandamenti, o meglio le “dieci parole” sono dati al popolo come un dono, che segue l’altro grande dono della liberazione dalla schiavitù. Il Dio che dà i comandamenti è lo stesso che ha liberato dal lavoro servile, dalla condizione di disumanizzazione. Liberazione e comandamenti sono due aspetti dello stesso processo. Alla solenne convocazione di coloro che sono stati liberati, è data l’indicazione di come si agisce da uomini liberi. Alla base di tutto è la gratitudine verso Dio, che crea e dona la vita e la libertà; conseguenza necessaria è un agire responsabile e liberante verso i fratelli, con cui si è condiviso il dono della liberazione. Agli Israeliti non solo è chiesto di non ricadere più nella schiavitù, ma anche di non diventare essi stessi dominatori, soffocatori della libertà altrui.
 
In quest’ottica comprendiamo meglio la formulazione negativa di alcuni comandamenti: essi pongono un argine minimale alla prevaricazione e all’istinto egoistico, ma nello stesso tempo lasciano aperto il campo alla libertà responsabile, alla solidarietà. Gli unici comandamenti formulati in maniera positiva sono quello del sabato e quello sul rispetto dei genitori: attraverso il sabato si crea un tempo e uno spazio libero dal lavoro, dalla produzione, dall’ansia del fare, perché si possano costantemente coltivare e riscoprire le relazioni fondamentali. Attraverso la prescrizione attiva di “onorare il padre e la madre” si costituisce una catena di solidarietà tra le generazioni, un’eccedenza costante di dono e disponibilità. Non si può colmare il debito verso il padre e la madre, ma nello stesso tempo non si può porre un limite alla responsabilità di donare la vita.
Significativamente, nel nostro tempo sembra che si assista proprio allo sgretolamento di questi cardini fondamentali, e ne constatiamo i risultati disastrosi: la tentazione di controllare e dominare, di rendere produttivo ogni tempo della persona; lo sganciamento totale dell’individuo da ogni relazione, da ogni gratitudine verso chi ha donato la vita, e dalla responsabilità di donare la vita.
 
Sappiamo che la legge è esposta al fraintendimento, a causa della durezza di cuore del popolo di Israele, che prepara il riconoscimento della inguaribile durezza di cuore di tutta l’umanità. È possibile una neutralizzazione minimalista del comandamento, per cui ciò che non è esplicitamente vietato diventa permesso, o per cui si sfrutta a proprio vantaggio ciò che è prescritto. Così presumibilmente ragionano le persone che commerciano nel tempio: essi non uccidono nessuno, non fanno male al prossimo, non bestemmiano Dio; anzi, mettono il popolo in condizione di fare offerte e offrire sacrifici. Essi però non si rendono conto di essere passati dall’adorazione di Dio alla schiavitù del denaro. Per comprenderlo è necessario lo sguardo limpido e ispirato di Gesù, costantemente orientato all’amore del Padre. Egli solo mette in pratica il comandamento: “non avrai altri dei di fronte a me”. Non come un adempimento facile, ma come un invito costante a ricercare Dio in ogni cosa, a commisurare ogni cosa con l’amore di Dio, a scoprirlo sempre più nella verità, fino a riconoscerlo come Padre.

La liturgia mette in correlazione il dono della legge e dei comandamenti con la cacciata dei mercanti dal tempio. Gesù riporta la legge al suo spirito profondo, mentre il peccato e la degenerazione legalistica tendono ad appropriarsene, per un proprio vantaggio immediato.

Tempio di Dio è non solo l’edificio, ma anche ogni persona, la comunità dei credenti, e potenzialmente anche tutta la famiglia umana: essa ha una dimensione sacra, vitale, che non può essere invasa dalle leggi del guadagno e dell’interesse.



Terza settimana di Quaresima

L’acqua purifica, lava

La Parola di Dio di questa settimana presenta i dieci comandamenti, mentre nel Vangelo leggiamo la cacciata dei venditori dal tempio: Gesù si arrabbia molto perché la casa di Dio è stata trasformata in un mercato. Con un gesto forte Gesù invita a convertirsi, a purificarsi nei gesti, nelle motivazioni, nella mentalità. Nella seconda lettura, infatti, Paolo ricorda la mentalità secondo il Vangelo è completamente diversa da quella “comune”: Quella che normalmente è povertà e debolezza, per il Vangelo è forza e potenza!

In questa settimana possiamo pensare al nostro bisogno di purificazione: anche noi abbiamo bisogno di “lavare”, ripulire la nostra mentalità attraverso il sacramento della riconciliazione. Possiamo anche cercare una conoscenza più limpida a proposito dell’acqua, informandoci ad esempio sul Forum alternativo Mondiale dell’acqua, in solidarietà con chi l’acqua non ce l’ha.

Nei giorni 22 – 23 marzo, in occasione della Giornata Mondiale dell’acqua, a Firenze si svolgerà il Forum Alternativo Mondiale dell'Acqua che ha questi obiettivi: 
* riconoscimento costituzionale dell'accesso all'acqua come diritto umano e sociale universale, indivisibile ed imprescrittibile. Il Forum si dà come obiettivo di proporre le misure concrete che dovranno permettere a tutti gli abitanti della Terra di avere accesso all'acqua nello spazio di 15-20 anni; 
* riconoscimento costituzionale dell'acqua come bene comune (a tutti i livelli di organizzazione della società), appartenente alla vita sul Pianeta ed all'umanità. Il Forum parte dalla riaffermazione dell'opposizione netta a tutte le forme di privatizzazione e di mercificazione dell'acqua e, conseguentemente, dell'opposizione all'inclusione dei servizi d'acqua nella lista dei servizi negoziabili nel quadro del GATS/WTO; 
* riconoscimento del finanziamento collettivo, pubblico, per la copertura dei costi necessari per assicurare il diritto di accesso all'acqua per tutti e la proprietà/ la gestione/ la promozione e la conservazione dell'intero ciclo dell'acqua come "bene comune"; 
* la promozione di pratiche democratiche e partecipate, del rinnovo-rinforzo delle pratiche di democrazia rappresentativa nel settore dell'acqua e nella gestione delle risorse idriche sul territorio a cominciare dalle comunità di base, autoctone, fino alla società mondiale (creazione di un'Autorità Mondiale dell'Acqua dotata di poteri giurisdizionali, legislativi e di sanzione, come per il caso, in chiave puramente tecnocratica, dell'Organo di Risoluzione delle Dispute del WTO). (http://www.cipsi.it/contrattoacqua/forum-acqua/it/obiettivi.htm)




Dal Vangelo secondo Giovanni
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: “Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato”. I discepoli si ricordarono che sta scritto: ‘‘Lo zelo per la tua casa mi divora’’. 
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: “Quale segno ci mostri per fare queste cose?”. Rispose loro Gesù: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. Gli dissero allora i Giudei: “Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?”. Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c’è in ogni uomo.

Preghiamo

Gesù, tu hai cacciato via i venditori
che avevano trasformato il tempio in un mercato.
Anche la nostra vita tante volte diventa un mercato, 
si riempie di cose non importanti, 
rischia di ridurre tutto, anche i sentimenti, anche i valori, a oggetto,
rischiamo di ragionare solo in termini di “quanto costa?”, o “quanto ci guadagno?”.
Perdonaci.
Desideriamo davvero purificare la nostra vita e la nostra mentalità.
Grazie del tuo perdono che sa lavare la nostra anima e renderla splendente.
Grazie per il Battesimo che, con il simbolo dell’acqua, ci ha purificato l’anima
Grazie per tutte le persone che ci aiutano a vedere il bene da compiere e il male da non fare.
Rendici capaci di testimoniare la bellezza di una vita limpida.
Ti preghiamo anche per tutte le persone che, a causa della mancanza d’acqua 
e dell’impossibilità di un’igiene minima, sono vittime di malattie gravi.
Fa’ che noi cristiani sappiamo convertirci anche diventando sensibili ai problemi degli altri.

Anche noi acqua: Ci impegniamo in questa settimana ad essere come l’acqua che lava. Cercheremo di non compiere il male, né con i gesti, né con le parole, né con i pensieri. Avremo anche il coraggio di correggere chi accanto a noi compie gesti che possono fare del male a se stessi e agli altri.


Provocazione
“Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio” (Gv 2, 15)
Gesù oggi si arrabbia: lo sentiamo vicino a noi.
Il problema è che spesso noi ci arrabbiamo per cose da nulla o per piccole incomprensioni. Quello di Gesù è uno sdegno che nasce da un cuore innamorato di Dio e della sua casa, del suo tempio. Cosa scatena l’ira di Gesù? La logica che sta sotto la presenza di quei banchi e delle offerte: il mercato, lo scambio. Io do’ una cosa a Dio e Lui, che è buono, sicuramente mi darà quello che cerco o magari qualcosa di più. Cerco di piegare Dio con i miei doni perché faccia quello che io desidero e Gesù si arrabbia! Non è questo il modo di accostarsi a Dio! Gesù ci ha insegnato che siamo figli di Dio e non clienti che “paghiamo” ciò che chiediamo.
Riusciremo ad uscire dallo schema di un Dio “commerciante” per entrare nella logica di un Dio che si dona senza riserve? La logica interessata e strumentale “io ti do affinché tu mi dia” quanto è presente nelle mie relazioni con gli altri?

Alleanza come fedeltà alla Legge e allo spirito della Legge
“In quei giorni, Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me»” (Es 20,2-3). 
 
“I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà” (Gv 2,17).

“La comunità cristiana offre il suo contributo e sollecita quello di tutti perché la società diventi sempre più terreno favorevole all’educazione. Favorendo condizioni e stili di vita sani e rispettosi dei valori, è possibile promuovere lo sviluppo integrale della persona, educare all’accoglienza dell’altro e al discernimento della verità, alla solidarietà e al senso della festa, alla sobrietà e alla custodia del creato, alla mondialità e alla pace, alla legalità, alla responsabilità etica nell’economia e all’uso saggio delle tecnologie” (CEI, Educare alla vita buona del Vangelo, n. 50)

In gruppo (1)
“Una vita in 3D”
Le 3D sono le tre Dimensioni della vita di ciascuno: Dio, gli altri e se stessi. Sono le stesse evocate dal decalogo!
Ad ogni ragazzo viene consegnato l’elenco delle “dieci parole” donate da Dio a Mosè.
Li si divide in piccoli gruppi (di due o tre ragazzi) e li si invita a cercare la loro risposta alla domanda: “se” e “in che cosa” questa “parola”, questa “richiesta” di Dio rende migliore la mia vita in una o in tutte le sue 3D?*.
Quando tutti i gruppetti hanno terminato, si chiede di condividere le risposte. Il catechista fa sintesi e, accanto ad ognuna delle dieci parole (nella sua formulazione spesso negativa) scrive il positivo trovato dai ragazzi.

* I bambini possono essere aiutati a riflettere chiedendo loro: se questa richiesta non ci fosse o se tutti si facesse il contrario di quanto è domandato, secondo te, cosa succederebbe? Può anche capitare che, a seconda dell’età e della composizione del gruppo, non tutti sappiano rispondere a tutto…

A casa
Anche a casa ci sono delle regole da rispettare, non solo per i figli, ma anche per mamma e papà. Si invita ciascun membro della famiglia a domandarsi: Quali sono le regole di casa nostra che ci aiutano a vivere meglio? (tra quelle che già si vivono, non tra quelle che si vorrebbero…)
 
Riferimenti ai catechismi CEI e al CCC
Io sono con voi, 143-146		Venite con me, 70-91		Sarete miei testimoni, 13-15

In gruppo (2)
“Un tesoro per me…e per gli altri!”
Dopo essere andati alla riscoperta dell’impronta di Dio nella bellezza e varietà del creato, muoviamo i nostri passi, verso ciò che di bello c’è anche in ciascuno di noi.
Ad ogni ragazzo vengono dati un foglio bianco (formato A4) ed una penna. Al fondo della pagina, ognuno scrive il proprio nome. Al via della catechista il foglio viene fatto passare al vicino di destra che, in alto, scrive una cosa bella della persona indicata in basso, e poi piega il foglio, in modo che non si veda ciò che ha scritto. Di nuovo, al segnale della catechista, il foglio viene passato e si dà il tempo di scrivere ancora. Il foglio passa di mano in mano fino a quando il giro non è completo. Ora, ciascuno può leggere il proprio “ventaglio di bene”.
Su un cartoncino colorato (meglio se i colori sono più di uno) ognuno scrive il dono che vede in se stesso, magari ispirato dalle cose che gli altri hanno scritto di lui o di lei, e che decide di spendere al servizio degli altri e di Dio. I cartoncini sono incollati sul cartellone con l’arcobaleno. (cfr I attività della I domenica di Quaresima)
Anche noi siamo traccia di Dio, anche noi, con le nostri doti diverse, coloriamo quel ponte tra cielo terra. La forma dell’arcobaleno richiama quella di una montagna su cui salire e da cui scendere, proprio come quelle di cui ci raccontano la prima lettura (Isacco e Abramo) e il Vangelo (Gesù e i discepoli). Anche per noi c’è un tempo in cui è “bello stare” vicini a Dio” e un tempo in cui scendere, carichi dei doni ricevuti, tesori da donare vivendoli in mezzo agli altri.

A casa
 
I ragazzi sono invitati a pregare in famiglia con il “GAS”!?!
GAS = Grazie. Aiutami. Scusami.
Grazie, Signore perché oggi mi hai donato…
Aiutami domani a….Con il tuo aiuto, Signore, mi impegno a…
Scusami, Signore, se oggi non…
 
 
Riferimenti ai catechismi CEI e al CCC
 
Io sono con voi, 53-55	Venite con me, 24-27		Sarete miei testimoni, 33; 63


                                TUTTI:
Entra ancora, Gesù, nel nostro cuore 
come nel santuario del Padre tuo e Padre nostro.
Posa ancora il tuo sguardo nei suoi angoli più segreti, 
dove nascondiamo le nostre più gravi preoccupazioni
e gli affanni più sofferti, quelli che tante volte ci tolgono serenità e pace;
quelli che tante volte ci fanno vacillare nella fede
e rivolgere il nostro sguardo lontano da te.
Fa’ luce e discerni, purifica, 
libera da ciò che non vorremmo lasciare, ma pure ci opprime!
Sia casa di lode, di canto e di supplica questo povero cuore.
Sia pieno di luce, aperto all’ascolto, ricco solo di te, a lode del Padre.
Visita ancora, Gesù, le nostre comunità:
recidi all’insorgere qualsiasi radice di invidia, di rivalità, di contesa.
La tua presenza porti mitezza, umiltà, compassione,
doni soprattutto la silenziosa capacità di sacrificarci gli uni per gli altri.
Riscrivi nel cuore di ognuno e sul volto di tutti
le “dieci parole” che declinano l’unico Amore.



Canti
VIENI, VIENI SPIRITO D'AMORE – 2 -
VIENI, VIENI SPIRITO D’AMORE AD INSEGNAR LE COSE DI DIO
VIENI, VIENI SPIRITO DI PACE A SUGGERIR LE COSE CHE LUI  HA DETTO A NOI.

Noi t’invochiamo, Spirito di Cristo, vieni Tu dentro di noi.
Cambia i nostri occhi, fa che noi vediamo la bontà di Dio per noi. RIT.

Vieni o Spirito dai quattro venti e soffia su chi non ha vita.
Vieni o Spirito e soffia su di noi perché anche noi riviviamo Rit.

Insegnaci a sperare, insegnaci ad amare, insegnaci a lodare Iddio
Insegnaci a pregare, insegnaci la via, insegnaci Tu l’unità. RIT.

VORREI CANTARE LA MIA GIOIA
Vorrei cantare la mia gioia, vorrei correre e danzare
O parlare un po’ con te;
Vorrei gridare per le strade, vorrei fare tutto quanto
farlo come piace a te,
Vorrei incontrarti nel cammino
Vorrei tenerti per la mano:
Signore se tu mi stai vicino
**Noi in due si va lontano
Io camminerò con te (**bis)
Vorrei occhi pieni di colori, lievi note per cantare
di un amico come te;
Vorrei salire lunghe scale per portare un po’ di gioia
a chi è solo intorno a me;
Vorrei scoprirti in un bambino
Vorrei trovarti un nome strano: RIT.
Ti offro Signore la mia gioia, ti ringrazio lo so bene questa gioia vien da te;
Ti offro Signore la mia vita, rimarrà nelle tue mani
perché sempre sei con me
E sempre ti incontro nel cammino.
E sempre mi tieni per la mano. RIT.

RE DI GLORIA
Ho incontrato te Gesù e ogni cosa in me è cambiata
Tutta la mia vita ora ti appartiene
Tutto il mio passato io lo affido a Te
Gesù Re di gloria mio Signor.
     Tutto in Te riposa, la mia mente, il mio cuore
     Trovo pace in Te Signor, Tu mi dai la gioia,
     voglio stare insieme a Te, non lasciarmi mai,
     Gesù Re di gloria mio Signor

AMORE CHI MI SEPARERA’ SULLA CROCE HAI DATO DAL TUO LA VITA PER ME
UNA CORONA DI GLORIA MI DARAI QUANDO UN GIORNO TI VEDRO’

Tutto in Te riposa, la mia mente, il mio cuore
Trovo pace in Te Signor, Tu mi  dai  la  gioia vera,
voglio stare insieme a Te, non lasciarti mai,
Gesù Re di gloria mio Signor   RIT.
IO T’ASPETTO MIO SIGNOR (X2)
IO T’ASPETTO MIO RE!


Buon Ritiro, Buona Quaresima per una Santa Pasqua
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